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T O S C A N A 
Firenze. 

rettamente adempiere ogni vostro dovere, deve ih 
tutti inspirare la. pace , la tranquillità, e l'unione, 

O spirito energico di patriottismo, che dal­ che di cuòre vi auguro. Firm. Gio. Ant. Ghini Vie. 
la cittk di Siena si distende in tutti" quel 
la provincia ha inondato la comune di Pi­

tigliano . Fino dal dì 5. Aprile fuvvi eretto 1* ai­

Un altro Editto, anche più importante si vide af­

fisso contemporaneamente. Esso rimprovera la in^t­

zia criminale dei Vescovi e dei Parochi, che in 
béro della libertà nella piazza grande della Rocca. vece* di venire in presidio delia pubblica causa, 
Non potea farsi con golennita maggiore, né in mez­

zo a più numerosa folla di popolo. Assistè in for­

se ne stanno in un vergognoso silenzio, o se vio­

lentati pronunziano poche parole , usano il lin­

cia­pubblica a questo atto primordiale della no­ g­uaggio degli antichi oracoli profani, smecettibile 
stra rigenerazione il magistrato civico unitamente di buone, e di sinistre interpctraxioni , e capace 

di corrompere il cuore e la mente dei semplici, in 
vece di correggergli, 0 sollevargli alle virtù re­

ai ministri del tribunale. La Comunità, rese più 
gradevole la festa con una generosa distribuzione 

come in ogni altro paese, il' principio dei più fe­

di pane ai cittadini poveri. La beneficenza, Fa­ pubblicane. Possano questi vili impostoti, nimici 
more fraterno, Ja generale tiranquillitk onorarono, implacabili della democrazia, prendere dal bene­

merito Citti Santi Vescovoi di Spana la più van* 
taggiosa lezione. La sua lettera pastorale è del 
seguente tenere : „ LIBERTA' , RELIGIONE , E­

GUAGLÎANZA. Il Vescovo di Soana ai Cittadi- ­

ni* suoi dioGcsani : „ L'obbedienza pronta, e la 
sommissione sincera alle leggi, e a quei che 

liei destini*. Ecco come i pubblici funzionar] dan 
no tin virtuoso impulso all'amore della patria e 
del buon' ordine. Il Citt. Vicario Gio. Antonio 
Chini nel!' istessa mattina fece affigere alla colon­

na del Palazzo di Giustizia 1' appresso Editto : 
„ Cittadini! vi annunzio il più grande, ed insiè­

me il più interessante avvenimento. La vostra Co­

mune penetrata dal più vivo entusiasmo di quel­

la liberta, che formando ora la base del nostro 

go­
vernano, è uno dei principali doveri, a cui ogni 
buon cittadino cattolico deve soggettarsi , non' 
per timore del loro sdegno, raa per impulso del­

la propria coscienza. Una tal verità per se stessa 

bene, ha decretato di istallarne oggi fra voi il 
«imbolo, coli'erigere l'albero, che la rappresenta. 
Voi ne esulterete senza meno, ed io , che ho di 

* ■ 

già esperimentata la vostra docilità > son troppo 
persuaso, che vi rimarrete tranquilli, non poten­

do riguardare un tal atto, se non come la stessa 
vistra volontà, e come diretto alla comune con­

servazione, ed alla felicità generale ; pure se con­

rivolga 
Governo, è la vera sorgente, da cui scaturiscono chiarissima, e notoria, non ha bisogno s,e non di 
le virtù tut te , che formano l'uomo onesto, e dab­­ esser rammentata, perchè ciascuno vi si 

prontamente per regolare al lume della medesima 
la propria condotta. Con tutto.eia nel tempo,che 
voi esultate della nuova vostra sorte, e nel ruo­

do più solenne contestate la vostra obbedienza, 
non meno, che il vostro., attaccamento a chi pre­

sentemente vi goVerna , credo non potermi di­;» 
spensare dai prevenirvi di quello­., che nelle attugp 
li circostanze potrebbe diminuire il vostro conten­

M 

tro'ogni mia espeteativa vi fosse alcuno, che o­ to, se rimanesse dubbio agi' occhi della vosta ragione . 
Con tale oggetto dunque in primo luogo vi av­

verto a non prestare orecchio a certi sospetti, e 
timori, i quali porrebbe insinuarvi qualche spiri­

to o troppo pregiudicato , o male intenzionato , 

sasse emanciparsi aî più piccolo trascosso, sappia 
che oltre ad incorrere ncll' universale indignazio­

ne , sarà irremissibilment punito , come perturba­

tore dell'crdin pubblico, e iella pubblica quiete. 
Voi già comprendete quanto esiga il btn comu­

ne , e siccome questo si appalesa dappertutto con 
evidenza, né per esaere scorto si esìge, che ' i l 
sole» buon senso, così esso unicamente fecendovi 

che per­altro non so,, e­non posso credere, che vi 
sia fra voi. In seguito­ di che vifllsicuro, anzi vi 
confermo quella sicurezza precisa­, e assoluta datavi 
da chi governa, che sarà rispettato il* Culto della 
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ema non Itarfrto altro fine, se non il ben^ pub­

Micoy el privato. dei Cittadifi, e la felicità ^di 
azione Toscana. —­ ïnoïti'e viceversa tutta la 

canta con i suoi Eroi V Inno della propm*Libet­

tà> e della rigenerazione primitiva, r­r­ Giudicate 
da, quçsto , Sig. Governatore, se con tutta la vo­

stra odiosa potenza, e lo spavento che i vostri po­

teri arbitrar] hanno lasciato­ nelP anima di tutte 
le vostre 'deboli vittime ,;il"vosttìò feto di esisten­

vi rammento , cqme la Libertà Proclamata nel 
moderno eifttettia­* non si estènde fuori, dei confi­

ni dell' Onestà 5 * della Giustìzia, —­Una taL Li­

bertà non deve confondersi col Ub^ttinaggio, ,. Ç 
col capriccio. Questo non "può esser giamhiâtda* fò.tto preserntife^ b ^nteniiònr ^ q^elliche io rap­

ïa ; non dé^è irritare gli amici , J% gli Apostoli 
della Libçrçà,. 

^rr/ry. Credevo di avervi molto bene 
-^ ' ; r;r v^

1
.» 

alcuna Legge garantito. Un peccato sarà som­ presento, per dovere aspettare, che voi abbando­

$>£e peccato , e sempre sft­à peccatore chi seguirà 
1* impulso delle passioni disordinate contro le mas­

sime della nostra S. Religione, e deUGoverno.•*.*«­

In ultimo incarico i Patrochi, e tutti gì* altri Ec­

ctegiastìci perchè ■ inspirino nel Popolo sefttitnen­, 
ti di obbedienzaV:aì}e Leggi, di pace, di Amor 
Fraterno non: lascino di rilevare, comò" nel ^cagp, 
'"opposto; nn lutto, un detto o di zelo mal mi^uta­
t(i> ìP ^' imprudent'a resistenza , potrebbe richia­

mare le più'terribili conseguenze, e l'autore ne sa­

rebbe respjiftrnbHe anche presso il .tribunal^­ di­

DÌOH, *­(« Ayvertip dunque così da me nel modo , 
che, dall' angustia' del .tempo mi è stato permesso,. 
perchè l'occasione fuggiva, e persuasi, che oltre a 

naste di Jmortj grado e i luoghi, ed i mezzi che 
rendono un uomo, cqme voi siete , odioso a tutti 
i veri Repubblicani. — In conseguenza domani 
avanti il levar del Soie sparite dal Palazzo Na­

zionale, rendete/conto dipoi ài ciò che non vi ap­

partiene , e portate con voi ..quello, che è vostro. 
­r—* Vi stroverete bene npn .?p;tirïewda.*Sie»% finora 
nuovo ­oï^ine.. ,, .Firm. Abr^n\. ;,; ^ 
.Pisa (J.. Aprile. La pubblica ^quietç. e \\ |ien$n* 

t^so p^it^iottisino regnano­ in q..uè$t̂  città. L'alçer 
razione aveva resa infelice là" Classe, preziosa „de­

gli ■ operanti, i quali non pot^v^no applaudile a4 
una rigenerazione, di cui non ..intendevano itap­, 
porti morali ? e che frattanto li lasciava senza sus­* 

restar rispettato il Culto della nostra S. Religione sistenza. Ebbene] questi infelici, sono stati. sioc­
> 

tutto tende alla felicità, della nostra.Naziofeue, e final­ corsi. —̂  La coscrizione paitflottica prosegue.,, Li 
mente dall'obbligazione di corrispondere in, tutte le Ex­nobili concorrono copiosamente , e dopo aver 

t parti alle giuste veduta di chi governa­, Aspettate­ dato agli operai un sussidio momentaneo'e neces^ 

/ " "i' 

. v­î  in conseguenza ;de]la vostra saviji ^condotta di 
godere énçoea dì quelta interna tranquillità di ani­

nio's che solo pqò ottent­re ehi vive da^jUon Car­

tolfco , e ihsieme'ida buon Cittadino. ­*— Pace­sin­

cera, Et'd'ttjUanza Cordiale, e Benedizione dei Sigrto­

r© a tutti.. Dat. in Pitigliano­3. Aprile T 799. v. ^t. 
Firm- Ci et. .Francesco Pio Vescovo di Sovana ec. 

'iSómjgfciantì cure si. accette alla religione e alla 
pia tria , non ci è rischio poi , che siano distur­

bate^ dai njaligni influssi del'Governatore di ; Sie* 
iia. Questo Visir è stato forjnahn.ente deposto dal­

laisua carica.;Il suo feroce .sguardoaccigliato nqn 
;ba:;più d«l malefico, ­il■ suo urlale insano e inve* 

sariò pei: vivere, si è aperto un pubblico lavoro, 
cur tujti concórrono. Il Cittadino. Alliata, e 11 al­? 
tri hapno riaperte generosamente, le ; kiro fabbri­: 
che, e in tal guisa i gridi di îiberî;à non son qui 
interrotti dal pianto delli infelici, aLquali inognf, 
ben regolata Repubblica deve provvedersi. 

POPPI. 1. Aprile. Questa Comune si prepara. 
a solennizzare 1' epoca fortunata che ci ridona la* 
libertà. Sono stati iacaricati i Cittadini Antonio 
Tilli5eLuigi Ranucciad inalzare sulla piazza .pub­

blica 1'albero simbolico della medesima; e la JVfu­

nicipalità con deliberazione di questo giorno ha 
deputato il Cittadino Dottore Giuseppe Gatteschi, 
commorante in,. Firenze per contestare al Cittadino. 

sacùzione . 1 patriotti Adeodato Mathey, Giacomo Commissario Reinhard 5 la comune riconoscenza, 
B­%itoli ,. Carlo Tognoni , che furono le prim«.­ ed esultazione di questo Popolo, ed il suo attac­­

vittime del suo­dispotismo, respirano sicun ISau* camento alla Repubblica Francese. 

' V«cûsïdd non è altrimenti foriero di una, vile PSf* 
7y t 

ra delia pace,*, il celebre Citt.çPaolo ­ Mascagni si 
ogeupa tranquillo .;su31e sue indagini anatomiche ■> 

. , 1 

farono coronate dai dotti della Gran­Nazione, e 
che si tentò di frastornare cogli urti inquieti, del­

Analisi della lettera pastorale del Qitt..? Arrive 
* scovo di Firenze • s fi 

Il Popolo dee essere istruito ad'onta della ca­

la ignoranza e deli' arbitrio . La destituzione del Go­ baia e dei raggitp, delU mala prevenzione su 1 

i t 

vernatore' di Siena è concepita nei seguenti ter­ : 

mini : „ 1/ Citt. Abram Delegato dal Commissario 
del Governo 'Francese in Toscana al Goverfmtore entrati in questa salutare cospirazione ; ed è per 

suoi diritti, della, smania di opprimere e di con­

servarlo nella ignoranza. Tutti j,,.buoni Cittadini sono 

di Siena . 1 4 . Germinal an. VII repubb. 
nando III. vestro„J>ovrano è licenziato dagli Stati 
di , Toscana ' pe r f id ine del Governo Francese ; i 

FerdU ciò, che fino da molti giorni aveauo riposto ogni' 

suoi Ministri sono spariti, ed il Popolo Toscano 
sefigibile al bene fattogli . dalla Nation Francese 

speranza di essere secondati, nelle cure apostoli­

che dei npstro Citt. Arcivescovo. Le loro lusin­
■m 

ghe hanno avuto un tardo evento, ma non sono 
state nò deluse, ne schernite. Fino "del di ó­ A­

4to J * - , -
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­prile^egli ha pubblicaLto un' aurea letter^ Eafl,tora 
le .­I l suo Stile fluido, le# sue parole popola r i , ! 
grandi principj che egli sviluppa, appoggiato alle 
s&nte scjritture dalla tradizione, toccano e pérsua­­

dano chicchessia, anche il più idiota o i l più se­, 
dotto dalle perfide insinuazioni, che si sono in­» 
spirate sul nuovo ordine di cose. Siccome" il bi­

sogno dei suoi diocesani era estremamente urgente 
«d esteso, cosi egli ha renduto quanto utile ,.altret­r 
tanto prolissa la sua allocuzione. La ristrettezza 
fcU questi fogli non ci permette di riportarla per 
V intero. Ne fate m o una breve analisi. Comincia 
i! Citt. Atcivf­scovo dal "dimostrare, che nella sua 
qualità di prirpp pastore è tenuto in ?nodo distin­

to a predicare al popolo l'osservanza delle leggi 
dello stato, il rispetto alle politiche autorità? la 
conservazione deli'ordine pubblico, ed in prova 
di ciò reca diversi testi opportuni,' estratti dai 
santi Yangeli, è dalie lettere degli Apostoli. Di­

fehh 
distruggstU, o ^ngiçyli, ,, .senza . cangiate . o di­

. , , ­..,£* 9. : . .^^b:^ ^.^f­^t­­ Vi?:^.^ i*.t&?i$t 

struggere la natura umana. Dio ojtre a cip ha, 
creato­ T uomo con una essenziale inclinazio­

ne al suo maggior .bene, sino alla perfetta fé­

licita. Questa inclinazione è■ parimenteammutAbT­

le . Ora la­. çaUS.a­ deila lihertà, prosc<ruó'UÌCit' 
tad- Arcivescovo* è fondata Sopra questi d in t t i , 
e sostenuta da questa inclinazione.' Ma.'là Causa 
(Jçlla liberta non è altro, che H eoverrib retìifi­

blicano popolare; se ^questp governo e fondato Vii 
s,ì fatti diritti , e .sostenuto ^da cotale incllnàzio­

ire, esso è assolutamt­nte giusto. In questa suiVa 
piantata dal Citt. Arcivescovo la prova,.fòn'dìt­

mentale del suo assunto, discende a syolsere con 
revitiL le idee, che la compongono* Parla con* 

seguentemente della liberta■ .ed., eguaglianza .nat;^ 
rale, del contratto sociale, della 

i'ìr 

i -^ 
sovranità" del 

T _t 

popolo ec. (Sarà continuato-) 
REPUBBLICA FRANCESE 

i'' -

£ J 

ce 'tjiftndi, che il popolo non può eseguire questi 
doveri di società, che diretti all'ultimo fine di­

vengono virtù cristiane, se non conosce la situa­

xione politica, in cui si trova. Disegna conseguen­

temente un quadro della circostanza felice che 
dalla monarchia ci fé 

P a r in i 
% '■i 

\* 
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passare a un governo 
pubblicano; e respettivamente 3..Questo politico 
cambiamento descrive quali sono i doveri sociali 
dei fedeli,, commessi alla .sua spirituale direzio­

nç . Osservando dunque, che la .çli'vina provvi­

denza, medianti i trionfi delle armi Francesi ci 
ha redento dalla dominazione austriaca, e "ci ha 
ridonato l'antica nostra libertà, si è prefisso di 
dimostrare questi tre importantissimi punti 1. Che 
la causa della libertà è assolutamente giusta 2. Che 
«.sommamente util? 3. Che è di facile riuscita. 
Da questi principj poi ne deduce , che nelle at­

tuali circostante i doveri dei suoi diocesani si 
comprendono nelle seguenti­proposizioni: Ss la. 
causa della liberta e a-iusta*, conviene abbracciarla; 

Fine del Messan-gip ec, ( ved. Monitore pag. 46^ 
ri / 1 

coi. a,) . , . ; ; r ■;, 
,, Il Direttòrio aveva saputo , che il viaff 

gio del Marchese Manfredini a Vienna era ^tà­

■a, . con?" 
*­ i ­' ­ ­ ^ 

to relativo all'istessa4 aggetto ^ .che,,ci ,av 
dotto da Napoli il Principe di Montecfiiaro, ed' 
aveva preparato utilmente il successo di sua mis­

sione, aumentando­nell'Imperatore il desiderio di 
accrescere la propria influènza in Italia , di pro­

curarsi un nuovo ingrandimento .col pretestq\ dei. 
danni, di attraversare lo stabìlìrnento dèlia Cisal­

pina, e di opporsi particolarmente all'esistenza 
della Repubblica Itomana. — Fu riferirò al Di­

rettorio egualmente , che all^eppca in cui la Cor­. 
te di Napoli si disponeva a, far nuu'ciar la .sua 

-■ r ^ J 

armata alia volta di, Roma, il Granduca ancor 
ht ! ^ 1 . 

lui faceva 4^ ppr se dei preparativi di guerra , 
con una celerità,, ed .una estensione poco 'fami­' 
Ilare al paese. ordinando oltre all'armamento com­

se è utile, conviene, aòbr acciari a con piacere e con pleto delle bande j dçgli arruolamenti volontatj in 

za;dei periodi e delle frasi 

ardore; see di facile, riuscita,, conviene porre in 
epera quei mezpi, che guidtqda^ji stabilire^ con,'* 
salidare e perpetuare la libertà. X a tessitura di 
questo discorso ha superato la , comune espeteati­

va. Se si aggiungono la semplicità e la chiarez­

, niente equivoche o 
suscettibili per parte . degl* ignoranti di mala, in­

terpetrazione, d'uopo è dire, che il Citt. Arci­

vescovo ha contribuito moltissimo con questa sua 
produzione alla felicità nazionale della Toscana. 
Proseguendo F analisi, rapporto al primo punto, 
dimostra ali' evidenza, che la causa della libertà 
è assolutamente giusta, perchè essa ritrova il suo 
fondamento in Dio, autore e creatore di tutte le 

ciascheduna Città?.e Villaggio,, creando un impre­

stilo forzato,: dimandando alle chièse , ai conven­

ti , ed ai nobili le. Iprp argenterie, e prendendo in 
fine tutte quelle misure, che denotavano una se­

± -

dileguare 

Granduca contava 

cose. Dio ha creato tutti gli uomini liberi ed e­

giiali. La libertà e F eguaglianza sono dunque 0­

nginarj diritti dell 'uomo, e perciò­ talmente im­

mutabili, che neppure la. Divina Onnipotenza può 

greta partecipazione alle più vaste', intraprese. A 
fronte . dell' arte con cui si,. & voluto 
queste traccie di ostilità, il Direttorio Esecutivo 
ha acquistato la prova, che il 
tanto .sulla disfatta dei Francesi,. che egli aveva 
chiuso tutti i passaggi per­ i quali avrebbero po­

tuto tentare la loro ritirata nei suoi s ta t i , e li 
J TM . 1 X 1 

Hveva gu/irniti di una, .numerosa artiglieria, che 
doveva finir di distruggere gli avanzi dell'Armata 
Francese,, nei tempo, che da .un'altra: patte una 
truppa­ di napoletani,, e .alcunivascelli inglesi 

che non sa­prendevan possesso di Livorno, 
rebbe accaduto giammai, se questo Principe aves­

se solamente protestalo, che non voleva accon­

J 1 
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sfntitvi. — Coal 'it primo moriménfb delFarufiata 

ceie avrebbe dovuto essere d t marciare sopra 
Livotttò, e isbpta Firenze, e se il direttorio,(che 
non ha sàp^ocon çisrtefcza,ge non che dopo, quan­

j ^ ' J H . h * i 

to il granduca, che arma tuttora in segreto si 
era refio colpévole ) sospese V effetto della sua ri­
Soluzione , egli è perchè riguardando la corte di To­

scana come meno immediatamente legata alli in­

tet&ssi e alle intraprese della corte di Nàpoli, che 
a quçlK della corte di Vienna, esitava a credere 
ancora, che qutsta .volesse ostinatamante 
ad accender la guerra. Ben presto però un 
anco più decisivo, che tutti i precedènti non po­

tè lasciare alcun dubbio Sulle disposizioni deli'Au­
^ 

stria, e dettò in conseguenza la norma di cjuelle 
— Venti mila Russi si avanzavano 

la pace subito che ne era" stata richi ■ ella à-

tornare 
fatto 

granduca . 
esser Sdffuiti verso V Alemagna \ questi''dovevano 

da molti corpi di truppa egualmente numerosi. Il 
'monarca di "Russia aveva proclamati in tutta 1' 

veva esauriti tutti li sforzi atti a mantenere quel 
che ella aveva accordato, ma bisognava *in fino ^ 
che ella conoscesse tutt^ i suoi nemici, e che 
quelli che volevan la guerra fossero obbligati" a 
apiegarsi. — Ecco lo spirito, e V oggetto delle due 
noterimesse il dì 3t . Gennaio al ministro Au­

striaco a Rastadt , e alla deputazione . Fu fissato 
tin termine a sua maestà imperiale dentro il qua­

le dar dovesse una risposta categorica, e sodisfe­

ciente, senza la quale il suo silenziose il suo ri­

fiuto sarebbero riguardati come, un' atto ostile. Il 
termine è spirato il dì 15. Febbraio, e niiìna ri­

sposta è per anco arrivata. — Ecco quale è sta­

ta , Cittadini rappresentanti, la condotta della corte 
r 

di Vienha. Per una tal serie di fatti il trattato 
di Campoformio scordato nel suo principio, rima­

sto senza esecuzione per parte dell'Austria in mol­

te delle sue parti principali, compromesso e an­

Europa i suoi progetti ostili contro la Repubbli­ nuildto ogni giorno con dei­ preparativi­, o fdelle 
c'a, ed intanto che le.sue flotte passavan lo stret­ azioni ostili, è finalmente sacrificato quest' oggi 

ed entravano nel mediterraneo per attaccarvi le alla stravagante ambizione del monarca Russo , e 
possessioni Francesi, le sue truppe cercavano e­ alli infami maneggi dell'Inghilterra. E,:Stcosì, che 

1' imperatore , forse allontanato dalle proprie riso­

luzioni , fmette' a repentaglio nel tempo istesso la 
gùalmente sul continente il mezzo di "attaccare i 
Repubblicani. Nel momenti che V Imperatore ci 
trovava sempre in stato di pace, che P impero 
neutralizzato per uno speciale armistizio, era vi* 
e ino aV termine della .pace accordatali, un princi* 
pe aggressore, V alleato di Costantinopoli, e di 
tondra volendo unire i suoi sforzi a quelli dei suoi 
alleati, si presenta ai confini del territorio austria­

co, e la sua âimata vi è ricevuta senza veruno 
ostacolo. E' evidehte, che ella vi era aspettata . può separar P una dall' altra. 

■ r 

L* imperatore abbandona la sua capitale, va in per­ que , ai termini della dichiarazione fatta a Rastadt, 

sorte dell'Impèro, li toglie il 'vantaggio, ed il be­

ne di una pace incominciata , e torna ad abban­

donar la Germania ai rischi di una guerra, in cui 
1' imperatore, e P Impero non son più che li au­

siliarii della Russia .Egualmente, siccome le deterr 
minazioni della cprte di Vienna tiran seco quelle 
della corte di Toscana, il Direttorio esecutivo non 

Costretto adun­

ri 
a riguardare il silenzio dell' Imperatore come una 
misura ostile ; conscio d' altronde , che le truppe 
austriache hanno di già fatti in Btiviera e nella 

una éondotra di tal natura, consapevol che i Russi Savoia dei movimenti aggressivi, il Direttorio e­

sona à incontrare i Russi, accoglie i loro clamo­

e si associa ai di loro progetti colmandoli di 
regali, e di riguardi. — Colpito dallo scandalo di 

son p^r passare dal territorio austriaco sopra quel­

lo dell' Impero, il Direttorio esecutivo, compri­

mendo ancora il primo slancio della nazionale fie­

rèzza^ si contenta di domandare all'imperatore , e 
all'impero delle spiegazioni. L' imperatore sta zit­

to . Il di lui plenipotenziario vorrebbe negare di 
aver ricevuta la nota dei ministri Francesi . La 
deputazioi> dell' Impero si rapporta alla Dieta, e 
la Dieta tne4esima all' imperatore. — Frattanto la 
marcia dei Russi continua, hanno traversata la Mo­

ravia , V Austria; si avvicinano alla • Baviera, e 
le rappresentanze amichevoli della Repubblica non 
sonp ascoltate più che 1' interesse stesso dell' Ale­

il quale ripugna a questa invasione stra­

li momento era dunque venuto in cui 
il Direttorio non era più padrone di temporeggia­

re , e di compromettere la dignità nazionale, e la 
sicurezza dello Stato. La Repubblica aveva fatta 

magna, 
niera. 

secutivo rinunziando con dispiacere alla speranza 
di mantener la pace in Germania, e sempre pron­

to ad ascoltare le proposizioni convenienti chç 
fossero* fatte pet urta nuova, e completa riconcijia­

zione, vi previene. Cittadini rappresantanti, che­

egli ha già prese le misure, che ha credute' ne­

cessaria per la 'difesa dello Stato, e. vi propone 
di dichiarar la guerra all'imperatore, re dì Unghe­

ria, e di Boemia, e al granduca di Toscana,,. 
Fumi. Barras Presid. Lagarde Segr. 

PIEMONTE 
Torino 4. Aprile. La divisione del Piemonte si 

è fatta in quattro dipartimenti , cioè Torino, A­

lessandria , Vercelli, e Mondovì . Il Governo pro­

visorio è stato ridott* a cinque membri. ­— Il 
Cittadino Eymar partì con là moglie fino dei 4. 
alla volta di Milano. ™ Riscontri di ogni sorte 
assicurano che i Francesi sono entrati nel Voralberg. 

IN FIRENZE NELLA STAMPERIA DI FILIPPO STECCHI PROPRIETARIO DEL MONITORE. 
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